LA PRELAZIONE TESTAMENTARIA – IL LEGATO DI PRELAZIONE

E’ da ritenersi possibile che  il diritto di prelazione trovi la sua fonte anche nel testamento, e ciò può realizzarsi attraverso il c.d. legato di prelazione. In tal caso, l’onerato del legato (sia esso erede o legatario), in una eventuale futura negoziazione inerente un determinato bene,  sarà tenuto a preferire il legatario a qualsiasi altro soggetto, a parità di condizioni. Pertanto, la figura in oggetto potrà albergare sia in un legato, ma anche in un sublegato o in un prelegato, con le caratteristiche e conseguenze del caso. Ovviamente, l’onerato è sempre libero di non negoziare; infatti il diritto di prelazione diviene attuale solo se ed in quanto, l’onerato decida spontaneamente di addivenire alla conclusione del contratto. Tale tipologia di legato è inquadrabile nella categoria dei legati obbligatori; cioè quei legati che hanno la caratteristica di far sorgere in capo all’onerato un obbligo, e di converso, in capo al legatario un diritto di credito. In realtà, in tali tipi di legati non si realizza un vero e proprio fenomeno successorio, in quanto ciò che viene trasferito nella sfera giuridica del legatario non apparteneva precedentemente alla sfera del de cuius, ma per volontà di quest’ultimo si crea un nuovo rapporto obbligatorio. Relativamente ancora alla classificazione , si ritiene che il legato di prelazione sia un c.d. legato atipico, perché non espressamente disciplinato dal legislatore, ma è opportuno sottolineare che, in realtà, ad essere atipico è il contenuto del legato e non il legato stesso, che per struttura ed effetti è sempre tipico.

Al fine di meglio cogliere le caratteristiche e l’utilità di tale figura, è bene distinguerla da altri istituti similari.

Legato di prelazione e legato di contratto. Nel legato di contratto, il legatario ha diritto alla conclusione del contratto oggetto di legato, in ordine al quale, esiste una obbligazione di cooperazione in capo all’onerato, con fonte nella volontà del testatore. Nel legato di prelazione, invece, sull’onerato non incombe alcun obbligo di concludere un determinato contratto, ma solo l’obbligo di preferire il legatario, ove mai si addivenga alla decisione di contrarre. 

Legato di prelazione e legato di contratto di prelazione. Il de cuius, oltre che attribuire in modo diretto per testamento il diritto ad essere preferiti, può anche disporre a favore dell’onorato un legato di contratto di prelazione da stipularsi tra l’onerato ed il legatario. Nel caso di costituzione diretta per testamento, il legato produrrà effetti diretti nella sfera giuridica del beneficiario, in capo al quale si costituisce il diritto di essere preferiti automaticamente all’apertura della successione. Nell’ipotesi, invece, del legato di contratto di prelazione, all’apertura della successione sorgerà in capo al legatario il diritto di credito ad ottenere dall’onerato la stipula del negozio prelatizio. Restano, comunque, entrambi dei legati obbligatori a contenuto atipico.

Legato di prelazione e prelazione ex art.732 c.c.  Quest’ultima norma prevede una figura di prelazione legale, che opera in caso di alienazione della propria quota ereditaria ad un estraneo ed è assistita, in caso di violazione, dal diritto reale di riscatto (c.d. retratto successorio). La prelazione testamentaria, invece trova fonte nella volontà del testatore, ed ha ad oggetto, non la quota ereditaria, ma singoli beni. Pertanto, consistendo in una prelazione volontaria, in caso di violazione, il prelazionario usufruisce di una tutela risarcitoria, non potendosi applicare in via analogica l’eccezionale tutela prevista dall’art.732 c.c. Sebbene le oggettive differenze, non è da escludere l’utilità di  coesistenza. La prelazione testamentaria potrebbe rafforzare la prelazione ex art.732 c.c., od in alcuni casa coadiuvarla. Nel caso ad esempio di più coeredi e più beni ereditari, sappiamo che nel caso in cui uno dei coeredi decida di vendere ad un terzo la piena proprietà di un cespite ereditario, si tratterà in realtà di vendita dell’esito divisionale, ma tuttavia non scatterà la prelazione legale; in tale frangente il testatore potrebbe prevedere ugualmente un diritto di prelazione, sebbene volontaria, a favore degli altri coeredi. Oppure nel caso vi sia un unico erede, non avremo mai una prelazione legale,  tuttavia il testatore potrebbe avere interesse a preferire determinati soggetti nel caso in cui l’erede decida di alienare beni ereditari. In entrambi  i casi, la prelazione testamentaria agevolerebbe il testatore al fine di dare un determinato indirizzo al proprio patrimonio.

Tornando alla disamina della figura del Legato di Prelazione è opportuno dividere l’argomento in più sezioni.

· Oggetto -  Il bene ( o i beni), a cui può essere attribuita l’obbligazione di preferenza è possibile che appartenga alla massa ereditaria o anche ad un legatario, tuttavia è da ritenersi possibile che il vincolo di prelazione riguardi anche un bene dell’onerato. E’ possibile che il vincolo riguardi anche beni futuri, purchè in qualche modo determinabili alla luce di eventuali indicazioni date dal testatore. Nulla esclude la possibilità del testatore di prevedere una prelazione testamentaria  in caso di vendita dell’eredita. Se è possibile che il vincolo riguardi uno o più beni, di sicuro è possibile prevederlo per la vendita dell’intero asse ereditario.

· Soggetti – Prelazionario può essere  erede, legatario o anche un terzo. E’ possibile che prelazionario sia anche un soggetto indeterminato al momento della confezione del testamento, purchè determinabile in seguito,  alla luce di una serie di indicazioni che il testatore può fornire. E’ necessario, infatti,  che la scelta dell’onerato non si sostanzi  nell’esercizio di un mero arbitrio. Il testatore può anche prevedere più prelazionari. Il suo potere di elezione può spingersi perfino  a prevedere più prelazionari congiunti, nel senso che, vengono nominati contemporaneamente  più soggetti da preferire congiuntamente. Nulla osta a che il testatore possa prevedere che i prelazionari debbano eventualmente accettare necessariamente tutti, altrimenti il diritto di preferenza verrà meno per gli stessi. Inoltre, il testatore può prevedere un’alternativa di scelta da parte dell’onerato, tra più prelazionari; oppure, ancora, il testatore può dar vita ad una sorta di gradazione, o meglio di sostituzione, nel senso che è possibile individuare un prelazionario, e nel caso questi non intenda esercitare il diritto di prelazione, prevederne un altro in sostituzione, o anche più sostituzioni. 

· Limiti – E’ opportuno analizzare eventuali limiti all’utilizzabilità del legato di prelazione, nonché le modalità per inserirlo validamente in una scheda testamentaria. Primo punto da affrontare è se la prelazione testamentaria incontri gli stessi limiti previsti dal legislatore per l’ipotesi disciplinata dall’art.1379 c.c. (divieto di alienazione).  Se, cioè, il testatore deve necessariamente avere un’apprezzabile interesse e se l’obbligo dell’erede o del legatario debba essere contenuto entro convenienti limiti di tempo. Chi afferma l’applicazione dei suindicati limiti anche alla prelazione testamentaria, parte dal presupposto secondo cui ai negozi mortis causa si applicano le norme sui contratti in virtù del richiamo dell’art.1324 c.c. Tuttavia, dottrina maggioritaria e la Corte di Cassazione, ritengono che la fattispecie di cui all’art.1379 c.c. e la prelazione testamentaria, siano fattispecie differenti.  Infatti, con il legato di prelazione non si incide sul potere di disposizione del bene, ma si fissano solo alcune modalità di esercizio. L’onerato non ha l’obbligo di non alienare, ma solo quello di preferire un determinato soggetto qualora voglia vendere. E tutto ciò non si vede perché debba essere, necessariamente, contenuto entro convenienti limiti temporali. Di sicuro, però, il legato di prelazione incontra e si scontra con il divieto di pesi e condizioni di cui all’art.549 c.c. Come detto in precedenza, il legato di prelazione si sostanzia in un legato obbligatorio, e quindi, si risolve in un vincolo personale per l’onerato,  con conseguente ridimensionamento economico del valore dell’istituzione di erede. Il legato in questione, se posto a carico di un erede legittimario, istituito nella quota di riserva, lederebbe sicuramente tale quota, per antonomasia intangibile. Pertanto, nel caso in cui il testatore abbia istituito l’erede legittimario nella quota di riserva e voglia anche porre a suo carico un legato di prelazione, onde evitare di violare il divieto posto dall’art.549 c.c., sarà necessario o che il legato sia posto a carico dell’eredità ( e non dell’erede legittimario), in tale ipotesi, al più, la disposizione sarà riducibile ma non nulla, oppure, porre in essere non un vero e proprio legato, ma bensì, una semplice raccomandazione a carico del legittimario, con la mera efficacia del caso.

· Rimedi – La violazione dell’obbligo di preferire non ha una tutela reale, ma farà sorgere solo un’obbligazione risarcitoria. Il diritto di credito ad essere preferiti muta in diritto al risarcimento, pertanto, la negoziazione che ha violato da disposizione prelatizia è valida ed efficace. L’acquirente diventa titolare del diritto, anche se si dimostra che lo stesso era a conoscenza del diritto del prelazionario leso. Non è, tuttavia, da escludersi, a parere di chi scrive, che si possa chiedere all’acquirente un eventuale risarcimento danni per cooperazione all’inadempimento. Parimenti, non è da escludersi che il testatore abbia una serie di istituti a cui ricorrere al fine di rendere più forte la prelazione in oggetto. Premesso che la clausola penale può certamente affiancare obbligazioni testamentarie, tale istituto può essere un ottimo stimolo all’adempimento. Altro mezzo utilizzabile è la condizione risolutiva. L’istituzione di erede o legatario viene condizionata risolutivamente all’evento della mancata ottemperanza da parte sua del dovere prelatizio. Parte della dottrina, sostiene che non potendo avere la prelazione testamentaria carattere reale, sebbene l’istituzione viene meno, tuttavia è fatto salvo l’acquisto del terzo, con conseguente devoluzione del corrispettivo della vendita al chiamato ulteriore. Altra parte della dottrina sostiene, invece, che il verificarsi della condizione risolutiva, appunto, risolverà non solo l’istituzione, ma anche la vendita, ciò in applicazione dell’articolo 1357 c.c. In tal modo il patto di prelazione acquista un’efficacia reale indiretta e riflessa, essendo opponibile ai terzi acquirenti, con fonte non nella volontà testamentaria, ma bensì come effetto naturale della condizione. Il terzo in questione non potrà invocare le norme sull’erede apparente. Il terzo, infatti, non è in buona fede (come espressamente chiede l’art.534 c.c.), poiché non poteva non sapere, sulla base del titolo di provenienza ereditaria, della condizione risolutiva apposta al lascito. L’ipotesi appena trattata è diversa da quella in cui si possa eventualmente riconoscere efficacia reale al legato di prelazione, che non farebbe ami venir meno l’istituzione di erede o di legato. La portata reale ed indiretta della condizione risolutiva, in questo caso, è diversa anche da quella del retratto successorio (ex art.732 c.c.), in quest’ultimo caso, infatti, l’esercizio del prelazionario leso fa si che il bene venga ad esso attribuito, invece, una volta verificatosi l’evento dedotto in condizione, il bene torna all’eredità e non al prelazionario. Tuttavia, è da ritenersi possibile che il testatore condizioni risolutivamente non l’istituzione di erede o di legatario all’inadempimento prelatizio, ma bensì,  la singola disposizione, che si risolverà facendo tornare il bene all’asse ereditario, ma senza pregiudicare l’istituzione.
· Ipotesi particolari – Diversa dal legato di prelazione è l’ipotesi in cui il diritto di prelazione non sia posto in essere attraverso il testamento, ma esiste già nel patrimonio del testatore. Essendo la posizione del prelazionario trasmissibile mortis causa, sia a titolo universale che particolare, si ritiene che tale diritto possa essere trasferito, purchè il tutto non sia connaturato da un carattere strettamente personale.  Altra ipotesi è quella in cui lo stesso testatore è gravato dall’obbligo di rispettare l’altrui diritto di prelazione. Relativamente a tale caso, si deve sottolineare che nulla impedisce l’ipotesi che le parti prevedano nel patto di prelazione una clausola che disponga l’estinzione del diritto di prelazione con la morte dell’obbligato testatore.  

· Conclusioni – L’istituto in oggetto,  per la versatilità e moltitudine di impieghi che lo caratterizza, si presta ad essere un ottimo mezzo per cooperare alla realizzazione di un eventuale preciso progetto ed indirizzo che il testatore ha per il suo patrimonio. Oltre i classici istituti con carattere divisionale o para-divisionale, il legato di prelazione può contribuire a render felice il testatore che oltre ad aver disposto in un certo modo dei propri beni, voglia, in qualche modo, dare un particolare indirizzo al suo patrimonio, qualora i soggetti beneficiati vogliano liberarsi dei cespiti ricevuti.
